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Piero Pittare 


L’EDITORIALE 


IL VINITALY FA I CONTI 

CON UNA GIRANDOLA 

DI NUOVE PROPOSTE FIERISTICHE 


“...LE FIERE 
PER NOI PARI SON”? 



La vetrina più iinporlanle per i vini italiani è da sempre stata cpiella del Vinitaly. 
Dopo i primi anni difficili, cpiesta fiera, riservata ai soli vini italiani, ha aperto le porte 
a tutto il mondo, diventando in breve tempo importantissima, 

I due punti di riferimento a livello mondiale erano e sono collocati nei due Paesi più 
grandi produ ttori del mondo: Italia col suo Vinitaly, e Francia con Vinexpò, Verona e 
Bordeaux sono divenute in breve tempo le capitali mondiali del vino. 

Ora, come è nel tipico costume italiano, il settore del vino si sta diluendo in diverse fiere. 
Per creare nuovi momenti d’incontro viene rubato spazio a Verona. Da poco è nato il 
"'Salone del Vino ” di Torino e, due mesi dopo il Vinitaly inaugurerà una fiera parallela 
a Milano, il "Miivine”. 

Non so cju al e filosofia, o per meglio dire, cpiali interessi ha guidato la mente degli 
organizzatori. Di una cosa siamo certi: il vino diluito con accpia diventa vinello! 

Un ’azien da, anche importa n te, in fa tti, non può essere presen te dappertu tto, opera delle 
scelte, concen tra gli sforzi. Oggi, ad onor del vero, si può affermare che Verona non ha 
fatto il massimo per staccare di una lunghezza gli altri concorrenti, anticipandoli con 
idee inno vati ve. 

In una posizione logistica formidabile nel cuore del Nord Italia, servita da una grossa 
rete autostradale, con tanto di aeroporto e linee ferroviarie, Verona si è così adagiata 
nella sopravvivenza senza preoccuparsi della concorrenza, non ha pianificato 
programmaticamente il fiituro a lungo termine. 

Poco spazio nella Fiera, scaisi servizi, viabilità interna quasi impossibile, parcheggi ndottissimi, 
hanno stancato molti operatori, ma soprattutto molti clienti. 

Detto ciò, pensiamo che il Vinitaly potrà rimanere ancora per molto tempo la fiera dei 
vini più blason a ta e importante d ’Italia, nella misura in cui rEnte Fiera comprenderà 
ciò che sta per perdere e deciderà di porvi rimedio in tempi bre vi % 
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COMUNICARE 

IL FRIULI 
VENEZIA GIULIA 



Territorio e tradizione. Qualità. Promozione integrata. Sistema. 

Su questi capisaldi il Friuli Venezia Giulia gioca la sua immagine e le sue carte per uno 
sviluppo economico e sociale sostenibile. 

Una formula che /‘nel fare locale pensando globale” nella condivisione tra pubblico e privato 
di obiettivi e realizzazioni coordinate, condensa il disegno e i contenuti di un marketing 
territoriale che attinge al ricco repertorio di elementi e fattori di attrattiva di questa terra messa 
al centro deU’Europa proprio dal processo di allargamento a Est che ne esalta gli aspetti 
geostrategici. 

Una sfida, ceiiainente. Da raccogliere a tutto campo. E da condurre su ogni fronte, tanto che si tratti di turismo, 
di risorse immateriali, di agroalimentare. Possibilmente uniti. 

Con una regia che può contare sul neo costituito Servizio della Promozione In tegrata. 

Ne parla convinto l’Assessore Regionale alle Risorse Agricole, Naturali e Forestali 
Enzo Marsilio che guarda a Vinitaly 2004 come a “w/i appuntamento strategico da affrontare 
con la stessa impostazione con cui la regione si è presentata a Milano alla Borsa In ternazion ale del Turismo, 
con un immagine rinnovata e compatta... ” 

...su cui incide molto l’unità di intenti e di presenza.... 

È fondamen tale riuscire a collega re im m ediatam en te e in modo nitido un prodotto di eccellenza alla sua terra 
d ’origine, vino o cjuant ’altro. I margini per m igliorare cpiesta relazion e, e di conseguenza la prom ozione, sono 
ancora ampi... Vinitaly in cpiesto senso non è solo il Gotha del vino e dei distillati, è un altro campo di 
prova nella costruzione di una formula efficace di turismo integrato. 

Quanto conta il settore vino nel traino dell’immagine? 

Moltissimo. Ma occorre continuare aperfezionare la qualità, quella del prodotto s’intende, ma anche quella 
deirimmagine per un legame sempre più stretto tra un certo vino di una certa azienda e l ’idea di cjuesta terra: 
lavorare sulla forza evocativa d’un prodotto significa incrementarne il valore aggiunto. Un valore oggi 
ancora troppo limitato rispetto alle potenzialità... 
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Promozione integrata è dunque anche questo? 

Significa proprio fare sistema, facendo leva su potenzialità tuiistiche e produzioni di pregio per “comunicare’ 
un idea complessiva e completa del Friuli Venezia Giulia con il suo mare e i suoi monti, il suo entroterra, la 
sua cultura, i suoi eventi, la sua gastronomia, i suoi prodotti tipici e tradizionali, il suo paesaggio... Poche 
regioni possono offrire così tanto dentro un perimetro così piccolo. 

Tocai friulano: per noi un emblema. Ma la questione aperta è un fatto economico, di orgoglio 
regionale, di diritto...? Facciamo il punto della situazione. 

È ancora complessa. Certamente la vertenza, portata alla Corte di giustizia europea, ha contribuito a far 
conoscere di più il nostro Tocai airesterno evidenziando le radicali differenze con (juello u ngherese: due vini 
assolutamente inconfondibili ... 

Ce la faremo... 

Più che puntare a una sentenza con un risultato di tipo giuridico amministrativo, dico che se siamo bravi 
cogliamo il segnale che ci suggerisce di seguire la via diplomatica. Abbiamo in tal senso ripreso i contatti 
con i Ministeri deirAgricoltura e degli Esteri. Per cercare di convincere gli amici ungh eresi che la strada più 
semplice è cjuella di arrivare a un accordo che consen tirebbe di trovare risorse utili a valorizzare le produzioni 
di entrambi, giocando appunto sulla differenza che diventerebbe valore aggiunto per ambedue i prodotti. 
Poter firmare il nostro vino “Tocai friulano” sarebbe un bel risultato perché in fin dei conti lo legheremmo 
indissolubilmente al suo territorio così come avviene per il Chianti o il Bordeaux. 

Un discorso che riguarda tutti i vini derivati dai vitigni autoctoni e quegli uvaggi che esaltano 
le inimitabili combinazioni di terreno, clima e vitigno da cui scaturiscono prodotti irripetibili 
altrove... 

E anche per cjuesto che in Friuli Venezia Giulia si è punta to quasi esclusivamente su vini DOC e DOCG riducendo 
le superfici destinate ad altre produzioni. DalVaggiornamento del catasto vitivinicolo usciranno i profili che 
caratterizzeran n o la nostra enologia in un la voro da fare necessariam ente in sin tonia con i produ ttori. 
Dalla valorizzazion e dei vitigni au toctoni posson o ven ire risposte interessan ti a lle innegabili forti concorrenze 
di aree vinicole come SudAf ica, Austìxdia, Cile do ve le produzioni di vini da vitigni internazioncdmente afferma ti 
sono imponenti rispetto alla nostra e dove il rapporto ciualitàrprezzo è competitivo. 

Una risposta, sul lungo periodo, anche alla decisione deWUE di consentire rutilizzo delle menzioni tradizionali 
da parte dei Paesi Terzi. 

C’è dunque voglia di crescere... 

Le richieste pro venienti dal mondo vitivinicolo riferite alle opportunità previste Piano di Sviluppo Rurale 
segnalano un forte orien tamen to a in vestire per ammodernare gli impianti, realizzare nuove strutture, 
apportare migliorie in un ottica di rispetto e valorizzazione ambientale... E poi ci sono i giovani produttori: 
nel settore enologico c’è molta iniziativa giovanile sia nel prendere il testimone e continuare, sia neU’imprimere 
svolte importanti alle aziende di famiglia, sia neU’investire tanto per la qualità della produzione cjuanto per 
cpiella dell ’imniagine. 

E anche un discorso di crescita culturale. 

Certamente sì, per chi produce e per chi consuma..., non a caso puntiamo a sostenere sia gli interventi che 
riguardano le cantine, sia iprogetti innovativi sia Tenoturismo e l’agroalinieniare... Non dobbiamo dimenticare 
che il Friuli Venezia Giulia è considerata una terra in cui qualità e sicurezza alimentare sono di alto livello 
e cjuesto è un grande vantaggio per la promozione deirimmagine % 
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PROMOZIONE 





Ospiti di gente unica 


GIOCO 
DI SQUADRA 

PROMOZIONE INTEGRATA = SISTEMA 


È un gioco di squadra quello che 
ramministrazione regionale ha avviato 
e che, dopo il riscontro alla Borsa Inter¬ 
nazionale del Turismo a Milano, adesso 
rinnova anche al Vinitaly di Verona. 

Tutti insieme, operatori turistici, parti economiche 
e associazionismo di settore, siamo chiamati a 
costruire la nuova offerta di ‘Turismo integrato” 
lungo percorsi che coinvolgano tutte le risorse del 
Friuli Venezia Giulia, tra cui, importantissima, 
l’offerta enogastronomica. 

Il logo scelto per la nuova campagna, “Ospiti di 
gente unica” , non riflette un campanilismo ma la 
qualità della nostra offerta e la nostra unicità nelle 
diverse tradizioni e culture accorpate in una regione 
dai confini così piccoli. Questo ci consente di far 
conoscere il nostro territorio con una pluralità di voci 
in sintonia e con un prodotto ricco e articolato, 
eccellente in ogni campo. 

Il vino dunque, superlativo sia nei bianchi che nei 
rossi, è una delle “punte di eccellenza” del turismo 
integrato e una fonte economica forte, che 


l’amministrazione regionale e gli operatori del 
settore desiderano fai’ conoscere in maniera coordinata 
e strategica. 

Stiamo vivendo cambiamenti epocali. Con l’entrata 
a maggio dei nuovi paesi neH’Unione Europea, tra 
cui la confinante Slovenia, ci troviamo al centro 
della Nuova Europa. Sta a noi attrarre il “nuovo 
tui’istii” con una nuova sti’ategia. “Ospiti di gente unica” 
è anche questo: senso di responsabilità nei confronti 
del cambiamento e volontà di fare del turismo una 
risorsa vincente della nostra regione. 

E una scommessa? 

No. Ripeto, è un gioco di squadra già iniziato nel 
migliore dei modi, con la crescita della formazione 
degli operatori turistici e con le idee chiare. Puntiamo 
a un turismo tutto l’anno, a 360 gradi, dove la parte 
enogastronomica, di altissima qualità, ha tutte le 
carte da giocare per essere facilmente promossa e 
conosciuta. 

Un esempio: alla BIT di Milano erano gli orientali 
fra i più interessati ai nostri agriturismi; un segnale 
assolutamente da assecondare... % 



Dottor Enrico Bertossi 

Assessore alle Attività Produttive del Friuli Venezia Giulia 
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NTERVISTA 


ADRIANO GIGANTE 


FRANCESCA PELESSONI 


FEDEK 

Friuli Venezia Giulia 
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LA VOCE 
UNITARIA 
DEL VINO 


Il 15 novembre 2002 può essere definita una data storica per il comparto vitivinicolo regionale. 
Nasce, infatti, quel giorno la Federazione dei Consorzi tutela vini del Friuli Venezia Giulia 
(FederDoc Fvg), un consorzio di secondo grado che riunisce i nove Consorzi di Tutela Doc e 
Docg regionali (Annia, Aquileia, Carso, Codio, Colli Orientali, Grave, Isonzo, Latisana e 
Ramandolo) e che rappresenta oltre 2250 produttori (ovvero il 75% dei vini a denominazione d’origine) 
del Friuli Venezia Giulia. 

Federdoc si è posta fin dal principio come un soggetto di riferimento nato dalla volontà unanime dei Consorzi 
di dare una voce unitaria al vino friulano, esprimendo però da subito la ferma intenzione di non sostituirsi 
ad essi nella loro missione di custodi e garanti delle rispettive denominazioni, quanto piuttosto di aiutarli 
a crescere e rafforzarsi come sistema regionale di settore. 

Il presidente di Federdoc, Adriano Gigante (succeduto nel giugno scorso al primo presidente 
Piergiovanni Pistoni) ricorda gli obiettivi principali della Federazione. 

Tra gli scopi di Federdoc, definiti nel suo documento costitutivo e prograimnatico, (il ''Nuovo Manifesto del 
Vino Friulano'', nato dalla rilettura del "manifesto dei produttori friulani di vino" del 1994) vi sono la condivisione 
di obiettivi, percorsi e strumenti, la promozione, sviluppo, valorizzazione e tutela del Vigneto chiamato 
Friuli, il tutto in un'ottica di forte impegno in un mercato globale e sempre più competitivo, motivato daU'alta 
e riconosciuta ciualità dei vini fi iulani, dal loro prestigio e valore culturale. 
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Come si è concretizzata l’attività della Federazione fino ad oggi? 

Lo sforzo di Federdoc in questi 16 mesi di vita si è incentrato principalmente sul coordinamento e la 
promozione unitaria del settore vitivinicolo, perseguendo un dialogo costruttivo tra il mondo del vino e le 
istituzioni e a vviando un progetto di rilancio del comparto, integrato con quello più ampio deireconomia 
regionale. La Federazione si è duncpie atti vata per instaurare un rapporto di collaborazione fatti va con 
tutti i soletti deiragroalimentare regionale e non. Molti hanno già risposto airappello e hanno dato la propria 
adesione a Federdoc: Camera di Commercio di Udine, Movimento Turismo del Vino, Donne del Vino, 
Ducato dei vini friulani. Associazione Vinum Loci, Sloiv Food Fvg, Ais Fvg e la Lega Regionale delle 
Coopera ti ve del Fvg, men tre l Assoen ologi regionale, impossibilitata ad aderire per moti vi sta tutari, partecipa 
attivamente da tempo alle iniziative della Federazione. 

Quali gii impegni per il futuro? 

NelTottica di affrontare in modo unitario le tante problematiche del comparto e di contribuire allo definizione 
delle strategie di sviluppo della vitivinicoltura regionale, Federdoc ha attivato sul versante tecnico un tavolo 
di lavoro che coinvolge Consorzi di tutela, Assoenologi, Ersa e Università degli Studi di Udine. Se finora i 
Consorzi si erano infa tti occupa ti singolarmente di progetti di ricerca e di in ter ven ti- a li vello tecnico, Federdoc 
vuole, a ttra verso questa collaborazione, gettare le basi di un progetto stru tturato con la consape volezza che 
la sinergia tra i di versi enti tecnici operan ti nel sistema vitivinicolo del Friuli Venezia Giulia porteranno, in 
tempi brevi, allo s viluppo di programma organico di ricerca e di s viluppo per il vino regionale. 

Come si articolerà questo progetto? 

Stiamo pensando di suddi videre il territorio regionale in due macro-zone (collina e pianura). Per ciascuna 
verrà definito un protocollo di base, un piano di studi in cui le ricerche compiute, finora singolarmente, dai 
consorzi e mai pubblicate siano iniplemenlate con quelle fiiture. Per questo progetto, che ha già otten uto dal 
punto di vista polit ico Tappro vazione della Region e, ci a ttendiamo che si possan o anche reperire i n ecessari 
finanziamenti. 

Altre iniziative? 

Ne abbiamo in cantiere una che speliamo di attuare a breve e che liguarda le Strade del Vino. Abbiamo presentato 
alla Regione un progetto al fine di studiare dei percorsi integrati che coinvolgano le zone doc, in una rete 
strutturata e nelTottica di una sempre maggiore sinergia, e stiamo approfondendo le esperienze delle Strade 
del Vino realizzate in Italia e aìTestero per pianificare al meglio il progetto in Friuli Venezia Giulia % 
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Giulio Colomba Slow Food 

QUAL È IL VALORE CHE IL MERCATO MONDIALE 
È DISPOSTO A RICONOSCERE AD UN VINO? 


VINO 

SENZA CONFINI 


er trattare della situazione del vino 
friulano oggi, occorre da un lato rivolgere 
lo sguai'do al di fuori dei confini regionali 
e daH’altro effettuare una riflessione 
dentro i nostri confini. 

Il mercato vinicolo internazionale è interessato da 
una prolungata fase di crisi, che riflette le difficoltà 
delle economie dei Paesi più forti, spesso sbocco 
privilegiato dell’export enologico regionale, e non 
si colgono segnali di ripresa nel breve periodo. Anzi, 
ad essere ottimisti, occorrerà attendere almeno un 
paio di anni prima che ci sia una rivitalizzazione vera 
del commercio, conseguente alla ripresa delle 
economie dei paesi di nostro interesse. 

La Germania mostra di privilegiare in assoluto i 
vini di prezzo molto contenuto, il vino da consumarsi 
quotidianamente. Un analogo fenomeno si registra 
negli Stati Uniti, dove i vini con prezzi superiori ai 
6 dollari alla bottiglia (prezzo dell’importatore- 
distributore) non sono acquistati da ristoranti, wine- 
bar, bottiglierie, fatte salve rare eccezioni. 

Se Gran Bretagna e Svizzera confeiTnano il ùend appena 
delineato, l’Italia non è da meno. Gli acquisti stanno 
cadendo verticalmente e le condizioni di pagamento 


sono sempre più penalizzanti per i produttori, con 
tempi che ormai abitualmente si collocano oltre i 90 
giorni. 

Giocando sull’euro, purtroppo il partito dei furbi si 
è lanciato in una dissennata politica dei prezzi, 
creando una spirale di incrementi alla quale in 
toppi si sono volenberi accodati, pensando che è meglio 
portarsi a casa il maggiore guadagno possibile, senza 
pensare ai tempi medio-lunghi. 

La cosa incredibile è che non si scorge alcuna volontà 
di fermarsi su questa china, se crediamo ai dati 
Istat, che segnalano nei settori della ristorazione e 
delle bevande alcoliche quelli che si caratterizzano 
per i maggiori rialzi. 

In effetti, considerando i listini di tanti produttori 
di vino, si trovano incrementi che nel triennio 2001- 
2003 registrano incrementi che vanno dal 40 al 55 
per cento, con poche lodevoli eccezioni a livelli 
inferiori e alcuni deprecabili comportamenti con rincaii 
ancora più sostenuti. 

Come si forma il prezzo del vino, sfuso o in bottiglia? 
Spesso le aziende giovani o meno note applicano 
semplicemente un criterio imitativo: “Se tizio vende 
il suo vino a 6 euro, io potrò venderlo a5 o5e mezzo, 
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visto che i nostri vigneti si trovano nella stessa zona 
e la qualità del mio vino non è poi 
tanto inferiore a quella di tizio”, sembra essere il 
ragionamento che giustifica il listino. 

Ma sul valore che il mercato è disposto a riconoscere 
al vino concorrono diversi fattori: territorio, qualità 
del prodotto, presentazione dello stesso, conoscenza 
deH’azienda produttrice. E qui intervengono gli 
investimenti di ricerca, sperimentazione, promozione 
dell’immagine del produttore e il discorso diven ebbe 
ti'oppo lungo. Voglio solamente ricordare che secondo 
indcigini di mercato una azienda di cpiesto settom dovi ebbe 
investire mediamente il 15% del fatturato annuo in 
promozione (che va dalle bottiglie-campione, a cene 
e degustazioni con operatori dell’informazione e in 
generale opinion leaders, creazione di locali di 
accoglienza, partecipazione a fiere e manifestazioni 
e quant’altro), mentre da noi sembra prevalere la 
presunzione che la qualità si autopromuove. 

Pei* inciso, segnalo che i Barolo 2000 stanno entrando 
in commercio a prezzi di cantina attorno ai 16 euro 
a bottiglia (in certi casi 12 euro) mentre il Boero 
2000 si trova, già ivato, a 10,50 euro. 


Come la mettiamo con i rossi friulani 2002 a 
15-20-22 euro la bottiglia? 

E se queste sono lagnanze riferite ai produttori, non 
si può tacere quanto fanno spesso osti, enotecari e 
ristoratori. 

La bottiglia per asporto viene spesso ricaricata oltre 
il 50% del prezzo di acquisto, mentre basta la vendita 
di due bicchieri o al massimo due bicchieri e mezzo 
per consentire all’oste di ripagarsi l’intera bottiglia. 
Stessa se non più dolorosa musica nei ristoranti, 
dove solo pochissimi operatori praticano un ricarico 
del 100%. 

Poiché questa politica dei prezzi delle bevande si 
accompagna ad una politica simile sugli iilimenti, ecco 
spiegato come la irequenza del pubblico nei ristoranti 
e trattorie è calata vistosamente e perché comunque 
il mercato dei vini di prezzo elevato e medio si 
contrae a vantaggio dei vini più economici. 
Possiamo sperare in un ravvedimento virtuoso 
dell’intera filiera del vino? 

lo credo che sia indispensabile, altrimenti da qui a 
pochi mesi avremo il problema di cantine piene di 
prodotto invenduto e allora sarano dolori veri % 
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Baldovino Ulcigrai 


IL VIGNETO CHIAMATO FRIULI 
COME IMMAGINE PER L’IDENTITÀ 
DI UNA VITIVINICOLTURA 
COMPLESSA E ARTICOLATA 


QUESTA TERRA 

E LA 

NOSTRA TERRA 


n Vigneto chiamato Friuli è una felice 
I espressione, perché riassume in una 

\ significativa immagine l’identità di un 

territorio, peraltro complesso, sia sotto 
l’aspetto geografico che quello storico. 
La regione più a Nordest d’Italia spazia, in breve 
spazio, dal mare alle montagne, compendio di climi 
diversi, di intricate commistioni, che si ritrovano 
nei suoi vini. 

L’Aquileia lagunare romana si compenetra nelle 
terre che furono degli Asburgo, l’enologia goriziana 
di matrice austroungarica ha nel vivaismo viticolo 
di Rauscedo, oggi faro di cloni a livello mondiale, 
la controsponda a una ti adizione di cantine premiata 
da successi internazionali ai massimi livelli, specie 
nel comparto dei vini bianchi. 

Un milione 200 mila ettolitri di vino l’anno, appena 


il 2 per cento della produzione italiana, otto zone 
a Denominazione di Origine ConùoUata e una a Docg. 
Ricordiamole. A Doc, oltre a quelle di collina, e 
cioè il Colilo goriziano e i Colli Orientali del Friuli, 
che si estende verso Udine, ci sono quelle di pianura, 
la Doc Friuli Isonzo, la Doc Friuli Grave che abbraccia 
anche tutta la Destra Tagliamento nel Pordenonese, 
e le Doc Friuli Aquileia, Friuli Annia e Friuli 
Latisana nella Bassa friulana, zona che ha scoperto 
grandi potenzialità, soprattutto nella produzione di 
vini rossi. Ne è esempio il Refosco dal Peduncolo rosso, 
vitigno autoctono. E c’è ancora la Doc Carso, quasi 
tutta in provincia di Trieste ma con un’appendice 
in provincia di Gorizia: anche qui vi vengono coltivati 
vitigni autoctoni come, fra i rossi, il Refosco e il 
Ferrano, e la Malvasia Istriana e la Vitovska fra i 
bianchi. 
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Verduzzo 



Primo vino a Docg, denominazione controllata e 
garantita, il Ramandolo, che deve essere prodotto al 
100% con uve del vitigno Verduzzo Friulano, 
localmente denominato Verduzzo Giallo, coltivato 
in una ristretta fascia collinare, a una altitudine 
media di 300 metri s.l.m., fra i comuni di Nimis e 
di Tarcento, in provincia di Udine. La tradizione 
storica alla base di questa Docg è attestata da 
documenti risalenti al 15- secolo che riferiscono 
del Ramandolo come di un vino servito, e molto 
apprezzato, nel Concilio del 1409. E si prepara a 
diventare a Docg anche un altro vino storico del 
Friuli, il Picolit prodotto nei Colli Orientali, che 
continuano a dare un vino da dessert nobile e privo 
delle tannicità proprie del Verduzzo. 

Nella complessità della vitivinicoltura friulana ci 
stanno la compresenza di vitigni internazionali e di 
vitigni autoctoni, di tradizionali vini bianchi come 
il locai friulano che ha fatto da portabandiera 
deiraffermazione di questa regione sui mercati e di 
vini rossi del territorio riscoperti e rilanciati nelle loro 
potenzialità, come il Refosco e il Pignolo. E la scelta 
di alcuni Consorzi di tutela delle Doc di puntare su 


vinaggi, come i Bianchi e i Rossi Collio e Colli 
Orientali, per esaltare la tipicità di prodotti unici 
frutto deH’assemblaggio di più uve, figlie di questa 
terra singolare e irripetibile. 

Non si potrà non dire che il Friuli Venezia Giulia 
vitivinicolo non sia oggi in grado di soddisfare ogni 
più disparata curiosità del cultore di vini, peraltro 
accompagnato da un livello di qualità molto elevato. 
Già, perché qualità e professionalità si sono 
oggi arricchite della continua e dinamica ricerca di 
nuovi traguardi organolettici in virtù delle grandi 
potenzialità dei terreni e delle condizioni climatiche 
della regione. Oltretutto quasi due terzi di tutto il 
vino che vi si produce è a Denominazione di origine, 
un traguardo che poche altre zone possono vantare, 
accanto alla presenza di vini di nicchia leader a 
livello mondiale presentati per scelta di libera 
costruzione olfattiva, nel massimo rispetto della 
naturalità dei processi produttivi, come vini da 
tavola. 

Accanto al rilancio dei vitigni del territorio, più o 
meno famosi e diffusi, la viticoltura del Friuli Venezia 
Giulia assiste a un ricompattamento della sua 
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immagine grazie alla sintonia d’intenti dei suoi 
produttori. In una regione che ha conosciuto 
frammentazioni e rivalità, l’operazione attuata dalla 
Federdoc regionale. La nascita della Federazione 
regionale fra i Consorzi di tutela delle Denomi¬ 
nazioni, tenuta a battesimo dal presidente di Federdoc 
Riccardo Ricci Curbastro, ha creato le premesse 
per il superamento di antiche rivalità. 

In Friuli è molto attivo il Movimento Turismo del 
Vino, che ha avuto una friulana, Ornella Venica, 
dell’azienda Venica&Venica di Dolegna del Colilo, 
quale presidente nazionale, e un’altra produttrice 
di livello, Elda Felluga, figlia di Livio Felluga, 
presidente regionale. Due imprenditrici vitivinicole 
in primo piano, dunque. Non a caso l’Associazione 
Donne del Vino ha una larga visibilità, con una 
delegazione che conta 75 associate. 

Ma torniamo al panorama vitivinicolo del Friuli 
Venezia Giulia, dove la viticoltura di qualità si può 
oggi dire si estenda su tutto il territorio regionale con 
la sola, ovvia, esclusione delle zone di montagna, 
peraltro uscite da uno spopolamento dovuto alla 
sua marginalità e recuperato invece attraverso il 
turismo sia invernale che estivo (la conca di Tarvisio 
ha ospitato quest’inverno le Universiadi bianche) e 
la produzione di prodotti tipici di alta qualità 
organolettica, dai prosciutti affumicati di Sauris, 
alle ricotte di malga, ai cjalcons, i tipici ravioli 
camici, e altro. 


Oltre alle zone Doc, fra il 1995 e il 1996 sono state 
definite anche due Igt (Indicazioni geografiche 
tipiche), rispettivamente “delle Venezie” e “Venezia 
Giulia”. Se nelle zone Doc del Friuli Venezia Giulia 
vengono coltivati sia vitigni internazionali, come 
Chardonnay, Pinot Bianco, Pinot Grigio, Riesling, 
Sauvignon, e, fra i rossi, Merlot, Cabernet Frane e 
Cabernet Sauvignon, capaci di altissime espressioni, 
è la via degli autoctoni che viene sempre più percorsa 
con successo, vinificando queste uve, anticamente 
presenti sul territorio, sia in purezza che in sapiente 
taglio con i primi. Importanti manifestazioni sono 
state promosse sia dalla Regione che dall’Azienda Fiere 
di Gorizia per valorizzai'e questa tipologia, denominate 
rispettivamente Vinum Nostrum e Vinum Loci. 
Anche se contenuto a soltanto otto cantine sociali 
presenti in regione, il fenomeno vitivinicolo 
cooperativo è sempre più puntato sulla qualità, 
con grande capacità di esportazione all’estero. Fra 
le otto cantine sociali quella della Viticoltori Friula¬ 
ni La Delizia, di Casarsa, la più grande (250.000 
quintali di uve conferite da circa 2 mila associati, 
per una produzione vinicola pari al 40% di quella 
dell’intera cooperazione e al 20% del totale regionale) 
ha come cavallo di battaglia il Pinot Grigio, mentre 
un autoctono, il Refosco dal Peduncolo Rosso, 
dimostra di essere apprezzato dai mercati, specie 
negli Stati Uniti dove la Cantina esporta ben il 
65% del suo vino, per r80% tutto in bottiglia % 
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Piero Pittaro 


VINO 


TAROCCHI 


o sempre difeso, anche se spesso con 
molte riserve, le decisioni di Bruxelles 
riguardo la tutela dei prodotti tipici di 
ogni paese comunitario, Italia compresa. 
L’Unione Europea, tramite le sue strutture tecnico¬ 
burocratiche, si è data una precisa filosofia per 
difendere, tutelare, valorizzare i suoi prodotti, 
specialmente nel settore agroalimentare. 

In due parole la strategia è questa (parliamo ora 
solo di vino): il nome del vitigno, per esempio Merlot, 
Cabernet, Chardonnay, Pinot grigio, può essere 
usato da tutti. E fin qui tutto bene. 


La denominazione “Friuli” non può essere usata 
da nessuno se non dai produttori friulani in quanto 
trattasi di una “Denominazione geografica”. Questa 
denominazione può, e lo è quasi sempre, unita a 
un nome di vitigno. Chi sgarra paga. 

Ma non è così nei paesi extra U.E. 

In America, in Australia, in Canada, in Sudamerica 
si producono: Barolo, Chianti, Picolit, Brunello di 
Montalcino, e via elencando. Ma la truffa non 
riguarda solo il vino, ma anche altri prodotti. Così 
si produce il Prosciutto di San Daniele, il Parmigiano 
e via elencando. E in questo senso, la linea che si era 
data PU.E. era quella di arrivare a dei trattati 
commerciali, con le nazioni extra U.E., per tutelare 
e bloccare i falsi, e viceversa s’intende. 

D’improvviso il voltalaccia, il cedimento su tutti i fronti. 
Massi, fate pure il Brunello, l’Amarone, il Recioto, 
il Vin Santo e venite pure a vendere questi tarocchi 
a noi europei. 
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SMASCHERARE I FALSARI, INSIEME, È UN NOSTRO DIRITTO 


E TAROCCARI 


Ma checcejrega, ma clieccemporla dice uno stornello 
romanesco. 11 primo calabrache di Bruxelles si è 
avuto sul Tocai friulano. “Cam Ungheria, vuoi tenerti 
il nome Tocai-Tokaj, fai pure. Noi lo togliamo ai 
francesi e agli italiani. Ma checcefrega ’\ 

Ora siamo arrivati ai grandi blasonati dell’enologia 
italiana. Sono 17 i nomi regalati ai taroccari: Amarene, 
Brunello, Cannellino, EstlEstlEst!, Falerno, Governo 
all’uso toscano, Gutturnio, Lacrima Cristi, Lambiccato, 
Morellino, Recioto, Sciaceli etra. Sforzato, Torcolato, 
Vergine, Vino Nobile, Vin Santo. 

Con queste premesse la nostra brava Commissione 
aggiungerà altri vini e altri prodotti da taroccare. 
A Bruxelles funziona così: i rappresentanti dei vari 
Paesi dell’unione votano, dopo discussione, su un 
argomento. 11 voto diventa legge. Nel nostro caso, i 
paesi produttori di vino hanno votato contro questa 
norma iniqua e autolesionistica. 1 Paesi non produttori 
hanno votato a favore. Insomma, decide chi non 
produce. In tutti i Paesi Europei produttori di vino 
è scattata la protesta... I ministri, le associazioni di 
categoria, i consorzi, i singoli produttori si sono 
ribellati. Ma finora il signor Prodi & C. non han 
dato segni di vita. 

1 produttori dei vini sopracitati han tentato di correre 
ai ripari, registrando come marchio il nome del 
vino. Ma si son trovati che i marchi sono già registrati 
nei Paesi dove li taroccano. In tal modo i falsi possono 
essere venduti in tutto il mondo. Gli autentici solo 
nei Paesi extra U.E. dove i marchi non sono stati 
registrati. 

La nostra Regione non è interessata al gioco dei 


tarocchi. Questo, però, c’intigra lo stesso. 

11 ministro Alemanno ha duramente protestato per 
quanto è avvenuto. Ora speriamo che passi ai fatti. 
In quanto alle proteste, alla fine, sono solo parole, 
parole, parole... come la canzone di Mina. 

Rebus sic stantibus deve dire ai signori legislatori 
di Bruxelles. Noi mettiamo le barriere ai falsi d’autore 
e continueremo a usare il Tocai nelle nostre etichette, 
costi quel che costi. 

Abbiamo deciso di far guerra ai falsari? Facciamola 
fino in fondo! 

Ma non deleghiamo tutto agli altri. Muoviamoci 
anche noi produttori, attraverso le nostre associazioni 
di categoria, i consorzi o quant’altro. Uniamoci e 
partiamo. E ora di mosti are i muscoli o taroccheranno 
anche noi % 
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PATRIZIA NOVAJRA 


NTERVISTA 


CLAUDIO FABBRO 


FRA IL FASCINO DEI VITIGNI AUTOCTONI 
E LA REALTÀ DI QUELLI UNIVERSALI 


IL VIGNETO FRIULI 

AL BIVIO 



“Non è un problema solo friulano; vero è che ora, più che in passato, la voglia di conoscere più 
da vicino le nostre radici è prorompente, sotto ogni bandiera e latitudine”. 

Così esordiva in una sua recente prolusione Claudio Fabbro, agronomo e giornalista 
che, dopo la laurea in agraria all’Università di Bologna si è occupato ‘‘a tempo pieno” 
di vitivinicoltura, sia sotto il profilo tecnico - agronomico,enologico e fitosanitario 
- che amministrativo e della comunicazione. 


“Ecco allora - proseguiva - che l’enologo “classico ”, quando è chiamato a raccontare di se, della propria azienda 
e del territorio in cui opera, dedica sempre alla biblioteca un po’ di cpiel tempo che prima passava in 
laboratorio. 

Con Pinot grigio e Sauvignon si fa fatturato ma con Ribolla e Pignolo il vignaiolo di casa nostra si riappropria 
di un diritto prezioso e cioè quello di dichiarare - carte alla mano - che da queste parti il vino si faceva molto 
prima che arrivasse Napoleone, l’Impero Austroungarico e “consulenti vari”; saltando a piè pari la leggenda, 
di vite e vino si iniziò a parlare serìamente con la fondazione diAquileia (181 a.C.) e, grazie ai romani-guerrieri 
contadini e vignaioli, al con tempo, si pian tarono le prime vigne. 

Di cpiale varietà essere fossero resta un m istero. Secondo Plinio il Vecch io (Historia na turalis, F secolo 
d.C.) “l’imperatrice Giulia Augusta mise in conto al vino Fucino gli 86 anni, non bevendone altro. Nasce 
nel golfo del mare Adriatico, non lungi dalla sorgente del Timavo, su un colle sassoso, dove alla brezza 
marina matura per poche anfore, né si crede ve ne sia di migliore per i medicamenti”. 

L’identificazione di questo nobile vino e della sua zona d’origine è ancora aperta. Lo si immedesima nel Terrano- 
Refosco (ma da altri-Dalmasso (1957) - nel “chiaretto Prosecco” o addirittura nel “dorato Vipacco”) 
soprattutto per quel “nigerrima ” sottolineato da Plinio in altro passo deirilistoria. 

E, d’altra parte, anche Discoride (o Dioscuride) Pedanio, medico della Cilicia e contemporaneo di Plinio 
nel suo “Sulla storia medica”, parlando della forza che caratterizza questo vino, chiamato dai greci Pictano 
e Paretipiano, ne esalta le virtù curative. 
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Nel 1170 si registra una compravendita di terreni vitati (Rebula) in S.Floriano del Colilo fra la Badessa 
d’Aquileia Irmilint e agricoltori locali; ancora di '‘RobiokF' si legge in Atti del notaio Ermanno da 
Gemona (“Notarioriun Joppi”) in un contratto del 1299. Nel 1340 (documento in Barbana del Collio 
registrato in Gorizia il 13 novembre di cpieiranno) accanto alla Ribolla compaiono Malvasia, ferrano e 
Pignolo. 

Ritroveremo cpiesti “autoctoni’ sempre e comunepie, in cene, incontri, doni ed eventi negli anni a venire. 
Fu nel 1632 che Aurora Formentini (antenata degli attuali Conti di S.Floriano del Collio) portò in dote 
“...vitti di TOCCAI...300” (patto dotale relativo alle nozze - 2 febbraio 1632 - con il nobile ungherese Adam 
Batthyaiiy). Patto custodito gelosamente da Michele e Filippo Formentini al Castello di S.Floriano e 
letto con attenzione sia a livello d’avvocatura della Regione (leggasi avv. Enzo Bevilaccpui, coraggioso 
paladino del bianco più amato dai friulani) che al T.A.R. del Lazio ed ora anche alla Corte di giustizia 
in Bruxelles. 

Risalgon o al 1755 le prime citazioni del Picolit, che il conte Fabio Ascpdni di Fagagna, su stim olo epistolare 
dell’agronomo veneziano Antonio Zanon (1696-1770) e conforto di Daniele Fiorio (1710-1789) - “poeta ed 
oratore udinese, gran ciambellano dell’imperatore Carlo VI ed amico del Metastasio” - diffise commercialmente 
(1765-1767) nelle mense d’Europa (lefamose 100.000 bottiglie da un cpiarto di litro...) spiazzando - si dice 
- lo stesso Tokaji ujigherese! 

Nel 1868 arrivarono, grazie al conte Theodore de La Tour (in dote, ti pareva...per le nozze con la nobile Elvine 
Ritter deZahoniproprietaria di Villa Russiz in Capri va del Friuli) le prime viti di Pinot grigio, bian co, nero, 
Sauvignon ecc. Nel 1976 il Premio Nonino-Risit d’Aur ricordò al mondo intero che il Friuli era terra di 
grandi distillati ma ancora prima di grandi vitigni autoctoni, che - finalmente legalizzati-rientrarono nelle 
vigne di fatto e di diritto. 

“E, d’un balzo, - concludeva Fabbro - arriviamo ai tempi nostri. Con il cuore rivolto alle suggestioni del passato 
ed alle “chicche” di archivio e di biblioteca ed il ragionamento rivolto alle leggi di mercato i viticoltori 
fiiulani, singoli o associati essi siano, si apprestano ad affrontare le sfide del terzo millennio ”. 
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COSA BOLLE IN PENTOLA OGGI NEL VIGNETO FRIULI ? 

Dagli “autoctoni” agli “universali”, dalla damigiana alla bottiglia, dalla “frasca” air“agriturismo”, 
certamente l’evoluzione dell’ultimo decennio è stata epocale. Se molte aziende hanno passato la mano 
per mancanza di ricambio generazionale o perché letteralmente nauseate dall’appesantimento burocratico 
altre, anche di piccole o medie dimensioni, si sono affacciate alla ribalta, anche nazionale ed estera, 
contribuendo a far lievitare significativamente la qualità media, grazie a un’emulazione, quasi fisiologica, 
verso aziende già affermate. Per saperne di più abbiamo girato una serie di quesiti al dott. Fabbro. 

Quantità o qualità? 

“Non ce dubbio - esordisce Fabbro - che Vettaro lanciato” non ha più senso; dopo la crisi della produzione 
abbondante e scadente del 1992 i viticoltori hanno capito che bisogna pensare ai massimi previsti dai 
disciplinari (da 110 a 130 q.li d’uva per ettaro, secondo le zone e le tipologie) quale riferimento da decurtare 

- nel caso di bottiglie da vini strutturati e da invecchiamento, anche del 20-30%). Non a caso la mitica 
vendemmia del 1997 è stata povera di quin tali e ricca di soddisfazioni. 

Pinot grigio o locai? 

Da oltre 20 anni il Pinot grigio ha prem iato chi lo produce e lo vende in bottiglia fuori regione 
ed all’estero; è l’uva che non ha mai risentito delle mode e delle crisi (cosapurtroppo capitata 
all’ottimo Pinot bianco). Poco richiesto dai consumatori friulani ed isontini in genere, il “grigio” è attualmente 
in “gran spolvero”, soprattutto dal 1997 in poi, cpiando la cjualità media si è elevata decisamente. 

Non tirittandosi di un vino a base aromatica non dovrebbe soffrire neanche in futuro delle vicissitudini e disaffezioni 
verificatesi, ad esempio, per Traminer, Mailer Thurgau, Moscato e Riesling e, se vogliamo, anche la stessa 
Malvasia istriana che soffrirà - suo malgrado - della spietata concorrenza straniera. 

Il locai resta il vino più amato dai friulani ma è poco capito “fuori porta”. Non si esclude che la cassa di 
risonanza dei media a seguito delle querelle friul-ungherese possa chiarire le idee a chi lo confonde 
erroneamente con il “dolce cugino”. Gioverà sicuramente al Codio che - “patti dotali” alla mano - ne vanta 
una prim ogen itura in quel di S. Floria no a far data dal 1632. A dire il vero qu ando uno straniero si accosta 
al Tocai lo apprezza con stupore e ne ribeve volentieri; come facciamo lutti noi. Appunto. 

A segidre il Sau vignon, nel ciual caso giocano le varie selezioni clonali nostrane o francesi che pri vilegiano 
profumi o sapori o retrogusti. Un bel vitigno e vino, non c’è dubbio, con molte possibilità (non a caso è buon 
cugino genetico del Tocai, che gici si vorrebbe ribattezzare Sauvignonasse). 

Lo Chardonnay è l’universale per eccellenza, a triplice attitudine (spumante, tranquillo d’acciaio e da 
barrique) e buono ovuncjue. Anche in Cile, per esempio, dove la manodopera costa poco... Troppa concorrenza, 
per farla breve, sopraltutto da parte di Paesi senza regole che producono tanto spendendo poco. 

Ribolla, Verduzzo ...oppure, Picolit? 

Il fascino degli autoctoni storici di casa nostra, soprattutto del Codio e Codi orientali, premia 
alcune aree vocatissime quali, per la Ribolla gialla, Osla via, per il Verduzzo friulano, i Codi 
Orientali in genere (sublimandosiperò solo a Ramandolo) ma, se vogliamo, tutti e ti e (più il Pignolo) si esprimono 
superbamen te a Rosazzo, una delle oasi più in vidiate da chi di vigne se ne intende. Se Osla via è diventata 

- grazie a produttori “testardi ” e spesso controcorrente - un autentico cru, non si intra vede un grande 
futuro per il Verduzzo nel Goriziano (il disciplinare Codio addirittura non lo ammette alla coltivazione). 
Il Picolit? Non è obbligatorio coltivarlo dappertutto; nel Codio il pugno di ettari esistente resterà tale. 
Tuttavia con adeguata vendemmia tardiva, ed appassimento sulla vite o, meglio ancora, “ventilato” in 
cassette a seguire, qualcosa di buono potrebbe venirne fiori. 









Dove vanno le viti? 


Situazione in data 


31.12.1990 


31.08.1999 differenza 90/99 Trend 1999-2004 : 


Varietà 

superficie(ha) 

% 

superficie (ha) 

% 


Ripresa di Tocai friulano. Ribolla 
■ e Merlot. Forte richiesta di 

1 Merlot 

6.639,02 

36,2% 

3.821,19 

19,6% 

-45% 

2 Tocai friulano 

3.446,98 

18,8% 

2.820,12 

14,5% 

-23% 

Refosco e Pignolo. 

3 Pinot bianco 

1.558,79 

8,5% 

1.343,66 

6,9% 

-19% 

Sempre buona e costante la 

4 Cabernet 

1.555,34 

8,5% 

2.637,92 

13,5% 

+59% 

domanda di Pinot grigio e 

5 Pinot grigio 

1.415,84 

7,7% 

2.791,94 

14,3% 

+86% 

Sauvignon. Leggera flessione 

6 Verduzzo friulano 

1.009,21 

5,5% 

710,15 

3,6% 

-35% 

nella domanda di Cabernet 

7 Sauvignon 

820,21 

4,5% 

1.717,62 

8,8% 

+96% 

sauvignon e Chardonnay rispetto 

8 Refosco 

678,71 

3,7% 

625,77 

3,2% 

-13% 

al passato. Modesta la richiesta 

9 Chardonnay 

298,89 

1,6% 

1.643,12 

8,4% 

+425% 

di barbatelle di Cabernet frane 

altre 

909,76 

5,0% 

1.386,25 

7,1% 

+42% 

Pinot bianco, Verduzzo, Picolit 
- e pressoché nulla quella di 
aromatici vari. 

totale 18.332,76 100% 

Rif. Albi vigneti Camere di commercio ed ERSA -Elaborazione : 

19.497,75 

Claudio Fabbro e Stefano Trinco . 

100% 

13 giugno 2002 

— 

(dati comprensivi sia delle varietà D.O.C. che I.G.T. che atte a produrre VINI DA TAVOLA senza I.G.T.) 




29 


















m^m} 


vs^: 




S mm 












mmk 


























^ ^ Come la mettiamo con i rossi? 

^ viticoltori friulani intelligenteinente hanno evitato estirpazioni selvagge di vitigni rossi dal 1993 
ad oggi, per rincorrere la moda ed il mercato che ha picchiato forte a favore dei benefici per 
la salute umana del resveratrolo e dei polifeiioli, contenuti nella buccia delle uve rosse. 

A costo di ingenti investimenti, ad esempio in Toscana, la base Bianca friulana (nonché ciuella del Colilo e 
dellTsonzo) è rimasta intatta. 

La nuova tendenza è servita a ridare dignità al Merlot, il più glande rosso friulano ed, al contempo, dal 1950 
ad oggi, il più maltrattato. 

Peccato che il Cabernet Frane paghi la sua caratteristica “erbacea ’’, a noi tanto cara e non apprezzata 
fuori dal Triveneto, dove tutti chiedono Cabernet Sauvignon (pure universalissimo, come lo Chardonnay, 
ma spesso con le armi spuntate in alcune nostre zone...) e sicuramente altri due vini: Refosco dal peduncolo 
rosso e Pignolo. 

Lasciamo il Terrano ai bravi produttori del Carso triestino, così come la bianca Vito vska, evitando antipatiche 
scopiazzature! Lasciamo lo Schioppettino ai Colli orientali e soprattutto a Prepotto, dove crù prestigiosi quali 
Albana e Cialla hanno una marcia in più (basta liberarsi una volta per tutte dalla tipologia dolce, confusionaria 
alquanto). 

Per il Pignolo, se trasgressione s’ha da fare, dalle aree classiche di Rosazzo e di Buttilo non è da escludersi 
la collina, in genere, e soprattutto un corretto e prolungato affinamento ("‘"È un delitto - tuona il governatore 
di Sloiv Food FVG, Giulio Colomba - farlo uscire dalle cantine prima di 3-4 anni!”) 

Friuli & Toscana: accoppiata vincente? 

I non addetti ai lavori rumoreggiano oltre misura apprendendo dalla stampa di fusioni, accpiisizioni, cessioni 
e dintorni di aziende importanti friulane ed isontine a grandi gruppi toscani e veneti. 

Come si ricorderà, negli anni passati l’esigenza di disporre di un’alicpiota di vini rossi d’alta cpialità senza 
per questo reinnestare o spiantare viti a bacca bianca, portò varie nostre aziende ad investire nel Chianti o 
più in generale, in Toscana. 

Anche VUnibria sembra interessare i nostri imprenditori più forti sul mercato estero. 

Come non si scandalizzarono i toscani a ritrovarsi i friulani in casa (ciò fu per gli uni e per gli altri uno 
stimolo a migliorare e non è escluso che qualche buon enologo nostrano abbia insegnato in ciuelle terre che 
per ingentilire un ruvido Sangiovese o Brunello spesso ci vuole un po’ di Merlot...) lo stesso dovrebbe valere 
per noi. 

Le realtà imprenditoriali sbarcate in Friuli e nell’Isontino sono storiche, forti, di grande immagine 
internazionale. E lo sbarco nella terra dei grandi bianchi (il Friuli Venezia Giulia, appunto) potrebbe 
significare che i mercati a medio termine tendano a riprendere nuovo interesse per tali vini. 

Numeri ed idee commerciali potrebbero contribuire non poco al lancio definitivo del Bianco Collio, dopo la 
mossa data (metà favorevoli, metà contrari, chi poteva dubitarne ?) da Oliviero Toscani, maestro di fotografia 
e di comunicazione che - in questa occasione - continua a far parlare comunque di vino anche gli astemi 
conclamati. 

Vino & Territorio 

C’è, negli ultimi anni, una certa tendenza a legare la produzione al territorio, privilegiando l’immagine di 
cjuesto al monovitigno. Si tratta di un’evoluzione da una mentalità austro-tedesca, che ha dominato per secoli 
in cpieste terre (tuttora in Austria e Germania la varietà è dominante, anche in etichetta) ad un ’altra, cioè 
quella francese. 
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Lhivaggio frinì giuliano è in gestazione attiva; potrà diventare un vino di punta (piando vi confluiranno 
(le aziende che oggi lo fanno si contano sulle dita di una mano...) iniportanti e non aromatiche %asi’\ ("in 
primis il Pinot grigio e due-tre altre...), evitando di ''dar la piena "alle botti con (diri partners (soprattutto 
se dagli aromi marcatissimi...) che individualmente trovano cpialche difficoltà di mercato. Dopo i Colli Orientali 
anche FIsonzo punta a differenziazioni in sottozone, frutto di ricerca storica ma soprattutto geopedologica 
e microclimatica (zonazione, appunto). Ehm percorso lungo e coraggioso, i cui frutti si coglieranno a 
niedio/lungo termine; (piando il consumatore avvertirà sostanziali differenze fra "i distinguo territoriali ” 
e la "grande madre” (Friuli Venezia Giulia) che li contiene, tra il Collio ed il Litorale, tra il Carso e la pianura 
(rA(piileia. 

Dalla frasca alla bottiglia... 

La simpa tia che possiamo riservare alla Frasca nostrana (così come il triestino carsico la dedica airOsmizza) 
non ci impedisce però di riflettere sul futuro di (pieste terre. 

Segnaletica, informazione, "bombardamento” a mezzo stampa, tavole rotonde: si sta spingendo forte in tal 
senso. Uenoturista si muove solo con una buona guida in mano e fidandosi di una segnaletica stradale (ed 
aziendale...) precisa ed aggiornata ? A proposito di guide: non ce nè una, fra (pielle che contano, in cui - 
accanto ai collinari - manchi, oggi, un buon vino Doc Isonzo, Grave, Aniiia, Arpdleia o Latisana. 

Accanto (diepunte dei ribattezzati "Isonzo Boys”, (cioè (piegli imprenditori "sulla trentina” che hanno 
rilanciato il triangolo F(irr(irM(iri(ino-S(in Lorenzo), ci sono realtà giovani in crescita esponenziale, a macchia 
di leopardo. Nella pianiuxi friulana, inoltre, si possono fare numeri e (jindità insieme e la meccanizzazione 
integrale si sta rivelando un arma vincente, stante la cronica carenza di manodopera. 

E le enoteche? 

Molti hanno sottovrdutato il ruolo (leirEnoteca Regionale La Serenissima di Gradisca (risonzo - anche 
grazie (d Gran Premio Noe’ - (un pensiero di gratitudine corre al Maestro enologo Marcellino Pillon, che 
per primo insegnò, in (piella prestigiosa sede, Varte della degustazione a tecnici ed appassiona ti) nel lancio 
(Vaziende piccole e sconosciute ai più. Sono, oggi, (juelle "punte di diamante” che portano lustro (dia nostra 
terra. Segni di decisa ripresa, fortunatamente, si notano da (iiudche anno a (juestà parte. Le stesse Enoteche 
di Cormòns e Buttrio rappresentano un modo nuovo di fare cooperazione, rivolgendosi ad un utenza 
niitteleuropea con iniziative mirate ed apprezzate. 

Per quel che riguarda la cooperazione vinicola, cosa sta succedendo? 

Il comparto enologico associato è forte e sano (pianto basta per portare alto, nel mondo, il nome del vino 
friulano. Se la Cantina di Casarsa-La Delizia, con in testa il suo inossidabile presidente Noè Bertolin, 
ha numeri e prodotti di nicchia apprezzati a livello internazionale, la Friulvini di Zoppala (PN) soccorre 
molte (dire piccole e medie cantine sociali non solo nell’inibottigluimento ma anche e soprattutto nella 
commercializzazione. Senza nulla togliere al buon lavoro delle (dtre cantine, un caso a parte è poi rappresentato 
dalla Cantina Produttori di Cormòns. Da un (piarto di secolo, con un regista di eccezionale capacità e 
creatività (Vino della Pace, Arte in Cantina, Premio Acino (l’Oro, Metodo Cormons, Vino da Messa P(ip(de 
ecc. ecc...) (piale è il direttore Luigi Soini, ha dimostrato (d mondo intero che la cooperazione non è figlia 
minore di un sistema ma ne è protagonista. Con idee chiare e uomini giusti (d posto giusto ha .saputo legare 
il vino all’arte, alla cultura, alla storia. Lia ridato - soprattutto - dignità a famiglie dimenticate, a tante piccole 
realtà che hanno ritro va to, viven do in timamente l ’esperienza associa tiva, voglia di far bene e tanto 
entusiasmo ”. 
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Quale il futuro, dunque? 

Con i consum i sta bilmen te porta ti in torno ai 50 litri prò/capite airan n o e la pa ten te di guida da difen dere 
dopo ogni cena non c’è dubbio che anche anche in Friuli, nel 2004 (e seguenti) si berrà sempre meglio - e 
meno - ma con giudizio. 

Si spenderà cpialche Imi di più, ma non ci sarà da pen tirsene. 

Chiuderci cpialche frasca e cpialche osteria “tappo a corona ”; cipriranno nuove enoteche e iviiie bar (che a 
loro volta chiuclercinno i battenti se tirercinno troppo la corda con i riccirichi...) 

La vigna non è un orto, in cui ogni anno si possono ccimbiare le regole del gioco. Quando si sceglie una vcirietcì, 
una forma crcillevanien to, ciò deve va lere per 20-30 an n i. I vign ciioli non posson o più rin correre le man ie 
ed i capricci dei propri clien ti, che troppo spesso si improvvisano consulenti ed enologi. Una certa clebolezza 
in tal senso ha portato can tine di piccolo-medie dimensioni a do ver gestire anche 10-15 vini, impazzendo ad 
ogni travaso. 

Sta niciturcindo oggi. Viclea che con tre bianchi e due rossi, insieme ad iivaggi seri e rappreselitcitivi del 
territorio cl ’origine, si può lavorare bene e meglio. 

Autoctoni ed “cicclimcitcìti” (soprcitt^^^^^ igià citati Pinot grigio e Sciuvignon) potranno convivere senza farsi 
le scarpe a vicenda. Iprimi gcircin tircinno la memorici storica, la suggestione, l ’cinedcloto, rciggancio alle proprie 
rcidici, molto cari ad un consumatore colto e portato ad apprezzare il vino non solo cpicile bevanda ma 
anche strumento da meclitazione. E i secondi accon ten teranno il palato ma soprattutto il conto in banca del 
viticoltore” % 
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V 


N O 


UNA PANORAMICA 
SULLA PRODUZIONE 
MONDIALE 




QUANTO VINO 

SI PRODUCE 
NEL MONDO? 


uanto vino si produce nel mondo? 
Secondo rO.I.V, l’Office international 
de la vigne et du vin, la produzione 
mondiale si aggira sui 270 milioni di 
ettolitri. Il dato è approssimativo in 
quanto, mentre nell’Unione Europea si conosce la 
superficie e la produzione esatte non lo è altrettanto 
per gli altri Paesi. Mancano dati precisi di Cina e 
Russia ed altri Paesi dell’Est. Sono abbastanza 
corretti quelli delle Americhe, Australia, Nuova 
Zelanda e Sudafrica. 

Contro i 270 milioni di ettolitri di vino si producono 
oltre 1,3 miliardi di ettolitri di birra. Questo significa 
che per ogni bicchiere di vino vengono bevuti circa 
4 bicchieri di birra. L’Unione Europea produce 
circa il 63 % del vino, pari a 170 milioni di ettolitri. 

I Paesi extra U.E. il 37% pari a 100 milioni di hi % 



Per quanto riguarda l’Europa 
la produzione di massima è questa: 


Italia 

56 

milioni di hi 

Francia 

55 

milioni di hi 

Spagna 

36 

milioni di hi 

Germania 

15 

milioni di hi 

Portogallo 

5 

milioni di hi 

Austria 

3 

milioni di hi 

Totale 

170 

milioni di hi 


Per il resto del mondo la produzione 
si aggira sui 100 milioni di ettolitri, 
così suddivisi: 


Stati Uniti d’America 

19 

milioni 

Argentina 

15 

milioni 

Sud Africa 

IO 

milioni 

Australia (in forte crescita) 

7 

milioni 

Cina (in forte crescita) 

8 

milioni 

Russia (in forte crescita) 

9 

milioni 

Romania 

8 

milioni 

Ungheria 

5 

milioni 

Cile 

5 

milioni 

Altri paesi 

14 

milioni 

Totale 

100 

milioni 
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Carlo Morandini 


VINO 


presidente ARCA FVG 

STORIE DI IERI E VICENDE DI OGGI 
DELTOCAI FRIULANO 


RABBIOSAMENTE 

INDIGENO 


la definizione più efficace del Tocai 
friulano, che ne racchiude la storia, le 
origini, sintetizza l’essenza di quel 
sapore leggermente amarognolo, ma 
deciso, con un gradevole retrogusto di 
mandorla che caratterizza questo vitigno, autoctono 
della zona del Colilo goriziano. Dopo una stagione 
della viticoltura friulana nella quale i sapori 
primigeni, le caratteristiche originali dei vitigni 
autoctoni erano state in parte appiattite dalla ricerca 
della raffinatezza dei vini, dall’inseguimento di 
realtà e sapori non più legati alla tipicità, ecco il 
Vigneto Friuli fare parzialmente marcia indietro, 
a risaltare i sapori della tradizione. Forse anche la 
battaglia in difesa del Tocai friulano, fatta negli 
ultimi tie anni di frequenti colpi di scena, idealmente 
sposata da molte opinioni autorevoli, anche da 
esponenti della viticoltura ungherese, ha stimolato 
la ricerca della identità nella produzione enologica 
regionale. Un’identità alla quale già si appellavano 
le due parole secche, mutuate dal linguaggio della 
cronaca sportiva fatta di neologismi e definizioni 
imprescindibili alla Gianni Brera, che Isi Benini, 
giornalista, il primo e vero cantore del Vigneto 
Friuli, aveva scritto quale insuperato slogan per il 
Tocai. Quando Isi scrisse queste parole non si 
sarebbe sicuramente aspettato che nel novemlDre del 


1993, l’Accordo commerciale sulla tutela delle 
denominazioni dei vini tra la Cee e l’Ungheria ci 
avrebbe tolto, a partire dall’ 31 marzo del 2007, 
che è ormai alle porte, la paternità della 
denominazione del Tocai Friulano, a vantaggio di 
quella del Tockaji ungherese. Ciò nonostante i 
nomi dei due vitigni si scrivano con una grafia 
palesemente diversa, quello friulano sia un vino 
prodotto da un vitigno che si coltiva prevalentemente 
in Friuli, quello ungherese sia un uvaggio, peraltro 
realizzato con vitigni diversi, e nessuno di essi rechi 
il nome di Tockaij. Anzi, a tale proposito ricercatori 
e storici, tra i quali il Goriziano Stefano Cosma, e 
non soltanto lui, recano le prove che il Furmint, uno 
dei vitigni del prodotto enologico ungherese, altro 
non sia che un vitigno esportato dalla contessa 
Aurora Formentini, di San Floriano del Colilo, 
facente parte della sua dote nuziale. Era il 1632 
quando Aurora sposò il conte Adam Batthyany, 
portando nella terra magiara tra l’altro ^’^trecento 
vitti di Toccu \ come si legge chiaramente sul 
documento dotale. Ciò vi riferiamo non certo per 
non lasciar spazio al Tockaji ungherese, che è 
apprezzato anche dai degustatori italiani, spesso 
adottato nei menù dell’alta cucina italiana e regionale, 
ma per spiegare taluni dei motivi per i quali la 
viticoltura regionale, l’opinione pubblica, la stampa, 
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gli amministratori si siano riuniti idealmente per 
una difesa corale del Tocai friulano. Una difesa 
che la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia ha 
fatto propria, nella ferma convinzione che il Vigneto 
Friuli, ma la stessa regione, le sue tradizioni, una 
parte deH’economia verrebbero così private di una 
componente importante, peculiare, di un simbolo 
della specificità della nosti a viticoltm*a, deU’agi*icoltui*a, 
della vocazione vitivinicola del territorio. 

Ma andiamo per gradi, e visto che la temuta scadenza 
del 2007, dopo la quale sarebbe fatto divieto ai 
viticoltori del Friuli Venezia Giulia di produrre e 
commercializzare il vino bianco ricavato dal vitigno 
Tocai Friulano con tale nome (pure regolarmente 
registrato dai primi decenni del secolo nel catalogo 
nazionale italiano dei vitigni) si avvicina e la battaglia 
condotta dall’Ufficio legale della Regione diretto da 
Enzo Bevilacqua è alla stretta finale, giova ricordare 
alcuni ulteriori elementi importanti. Nelle ricerche 
approfondite eseguite negli ultimi anni, spesso 
andate a buon fine anche grazie a un percorso 
ricostruito analizzando e sentendo la memoria 
popolare, la storia del territorio e delle nostre radici, 
ecco spuntare una mappa militare austriaca del 
1763 custodita presso il Kriegsarchiv di Vienna. 
Dallo storico documento si ricava che in località 
Aidussina il toponimo Tokaier indica una collina 
e un borgo. E’ facile riconoscervi una prima grafia 
del Tocai, sulla terra friulana, sul Colilo goriziano. 
Al 1811 risalgono le mappe napoleoniche nelle 
quali viene indicato il rio Toccai, e con lo stesso 


nome una collina prospiciente il piccolo corso 
d’acqua coltivata a vigneto e situata nel territorio 
dell’attuale comune di San Lorenzo Isontino, 
limitrofo a quello di Gorizia. 

Ma non basta. 

E qui la ricerca della squadra dei regionali che con 
passione ha supportato nelle ricerche l’avvocato 
Bevilacqua (Anna Toro, Giovanni Battista Panzera, 
Susanna Rocchi, Ariedo Trezza, Claudio Fabbro e 
Luisa Berghinz) ha affinato ancora i dettagli. Il 
“sommarione” allegato al catasto del 1837, relativo 
alla stessa zona, indica ben quarantasette proprietari 
di terre in località Toccai, tutte coltivate a vigneto. 
Il Tocai friulano, sempre secondo la ricerca della 
Regione, era dunque coltivato forse unitamente al 
Tockaji ungherese da secoli, in territori compresi 
nell’Impero Austroungarico, cioè in un’unica entità 
politica. Tutti questi elementi, come sostiene la 
Regione, dimostrano dunque come i viticoltori del 
Friuli Venezia Giulia utilizzino da secoli la 
denominazione Tocai friulano, ma in assoluta 
buona fede. 

Passiamo all’esame organolettico: è indiscutibile 
che si tratta di due prodotti diversi e inconfondibili. 
Non c’è possibilità di ingenerare confusione nei 
consumatori perché il Tocai friulano è vino secco 
da pasto, che bene si sposa con gli affettati, i formaggi 
freschi o stagionati (meglio il Montasio), gli antipasti 
leggeri, mentre quello ungherese è un vino dolce, 
realizzato impiegando nella fase di maturazione 
dei mosti una muffa nobile, la Botritis cinerea, un 
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po’ come usano i francesi per il Sauthernes. Si 
tratta dunque di un vino da dessert, da sposare a 
dolci dal sapore deciso, ai formaggi erborinati 
addolciti con il miele... Che cosa significa tutto 
questo? Che non c’è dubbio: il Tocai friulano non 
si scontra con la normativa internazionale che 
difende le omonimie. Tra l’altro il Vigneto Friuli 
rispetta da due secoli i parametri imposti dall’accordo 
di Madrid del 1891, proprio in difesa delle omonimie. 
Patto confermato oltre un secolo dopo dall’accordo 
Trip’s del 1994. Parametri che indicano come le 
denominazioni omonime, anche tra un luogo 
geografico come per il Tockaij ungherese, e il nome 
di un vitigno, come per il Tocai friulano, siano 
protette e tutelate a condizioni ben precise. Ovvero, 
per esempio, che “la denominazione deve perdurare 
nel tempo, av ven ire in perfetta buona fede e senza 
ingenerare confusione nel consumatore’'. Condizioni 
che, com’è evidente, nel caso del Tocai friulano 
sono state rispettate. 

A riconoscerlo è addirittura la Corte di Cassazione 
italiana, che nel 1962 aveva respinto le istanze della 
Monimpex, società ungherese per il commercio 
estero, la quale aveva ricorso contro i baroni 
Economo di Aquileia per avere venduto negli anni 
’50 e ’60 vini con la denominazione Tocai friulano. 
Ecco la motivazione della difesa del Tocai friulano 
da parte della Cassazione, il massimo e definitivo 
organo giudicante italiano: “IJutilizzo documentato 
per lunghissimo periodo, pacifico e indisturbato, ha 
creato in capo sia ai produttori italiani, sia a cpielli 


ungheresi, un vero e proprio diritto alla tutela 
reciproca della parola Tocai efo Tockaji”. Ma allora 
perché, ci si chiede, e che cosa ha scaturito l’accordo 
ti a la Cee e l’Ungheria del 1993? Le conti o- deduzioni 
della Regione sollevano molti dubbi sulla legittimità 
dell’Accordo. Tale patto, pur prevedendo la tutela 
delle denominazioni omonime nel rispetto dei 
requisiti già citati, ha accuratamente, o forse 
volutamente omesso di indicare il Tocai Friulano 
nella lista delle denominazioni dei vini protetti per 
il Friuli-Venezia Giulia contenuta in un allegato 
dell’Accordo. Nel contempo il Tockaji è riportato 
tra i vini derivanti dalla regione ungherese di Tokay. 
Ecco. Questo, com’è stato autorevolmente e da più 
parti affermato, è un vero e proprio falso storico. 
E non è il solo. Nella dichiarazione congiunta le parti 
rilevano che al momento dei negoziati preliminari 
e contestuali alla stesura dell’accordo non erano a 
conoscenza dell’esistenza di casi di omonimia. E 
tuttavia, con una evidente contraddizione nello 
scambio di lettere allegate all’Accordo si deduce 
che la denominazione Tocai friulano potrà essere 
legittimamente utilizzata dai produttori italiani 
fino al 2007. Ma se non vi erano casi di omonimia 
conosciuti dalle parti, perché è stato sancito il 
divieto all’Italia a utilizzare la denominazione Tocai 
friulano? Questi profili di illegittimità hanno 
indotto la Regione, nel 2000, ad avviare un’azione 
legale a difesa del Tocai friulano, sulla base degli 
approfondimenti svolti daH’allora direttore regionale 
dell’agricoltura, ora legale dell’amministrazione. 
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Enzo Bevilacqua. Poi, nel 2001 l’allora Assessore 
airAgricoltura Giorgio Venier Romano, assieme 
all’ERSA, ha formalizzato Pincarico di consulenza 
al prof. Fausto Capelli, avvocato del foro di Milano 
e docente di diritto comunitario e internazionale 
presso il Collegio europeo di Parma, quale 
professionista particolarmente esperto per assistere 
gli Uffici regionali nei rapporti con gli Organi 
comunitari per la tutela del Tocai friulano. Grazie 
al forte impegno della Regione, anche dell’attuale 
Presidente Riccardo Illy e dell’Assessore Enzo 
Marsilio, con il concreto e costante sostegno della 
stampa regionale, specializzata e non, il Governo 
si è attivato attraverso i Ministeri degli Affari Esteri 
e delle Risorse Agricole e Forestali, e presso l’Unione 
Europea sia neH’ambito dei rapporti bilaterali Italia- 
Ungheria, anche in vista del prossimo ingresso del 
paese magiaro nell’Europa unitaria, affinché sia 
riconosciuto all’Italia il diritto all’uso della 
denominazione del Tocai friulano anche dopo il 
2007. 

‘'Resta ferma la convinzione - come ha affermato 
in diverse occasioni il Presidente della Regione 
Riccardo Illy - che Fuso della denominazione del 
Tocai friulano è per il Friuli Venezia Giulia un 
vero diritto, derivante da un patrimonio storico e 
culturale irrinunciabile, così caro ai nostri produttori 
e così importante per tutta l’economia agricola 
regionale”. 

E veniamo alle più recenti fasi della vicenda. 

Il TAR del Lazio ha accolto la richiesta di rimessione 


della causa alla Corte di Giustizia europea, nel 
ricorso proposto dalla Regione contro il decreto 
del Ministro dell’Agricoltura di recepimento, in 
sede nazionale, del regolamento comunitario 
n. 753/2002. In tale regolamento la deroga all’uso 
del nome del Tocai da pai'te italiana veniva confermata 
fino al 31 marzo 2007. Entro i termini prescritti si 
sono costituiti presso la Corte di Giustizia, la Regione, 
la Commissione Europea e lo Stato Italiano, non già 
l’Ungheria. Nel frattempo l’UE ha modificato il 
regolamento 753/2002. Lo scorso 24 febbraio è 
stato infatti pubblicato il Regolamento (CE) 
n. 316/2004 della Commissione Europea. 
Nell’allegato I sono indicati i nomi delle varietà 
di vite e loro sinonimi che comprendono una 
indicazione geografica e possono figurare sulle 
etichette dei vini. Per quanto riguarda il Tocai 
friulano e il Tocai italico il Regolamento 316 
mantiene ferma la disposizione che tali denominazioni 
possono essere utilizzate esclusivamente per i 
v.q.p.r.d. originari delle Regioni Veneto e Friuli 
Venezia Giuba e per un periodo transitorio, cioè fino 
al 31 marzo del 2007. Il Ministero delle Risorse 
Agricole e Forestali ha - questa volta - recepito 
l’istanza della Regione Friuli Venezia Giulia e 
quindi provvederà a impugnare il Regolamento 
316, anche facendo riferimento aU’introduzione 
della suddetta limitazione all’utilizzo della 
denominazione Tocai friulano e Tocai italico. 

La battaglia per il Tocai friulano, quindi continua, 
ma ora a supportarla c’è anche lo Stato italiano^ 
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EVENTI 


Patrizia Novajra 

IL CONCORSO ENOLOGICO 
INTERNAZIONALE DI LJUBLJANA 
COMPIE 50 ANNI 

IL CONCORSO 

ENOLOGICO 
PIÙ ANTICO DEL 

MONDO 


al maggio del 2004 la Slovenja entrerà 
a far parte dell’Unione Europea e fra le 
tante scoperte di qualità che si possono 
fare in questo Paese c’è di sicuro il 
Concorso enologico internazionale di 
Ljubljana che festeggia, quest’anno, il cinquantesimo 
anniversario della sua presenza sulla scena enologica 
internazionale e in virtù del fatto che nessun altro 
concorso vanta una tradizione così lunga, possiamo, 
a ragion veduta, affermare che trattasi del concorso 
internazionale di settore più vecchio in Europa e nel 
resto del mondo. 

Tutto iniziò nel lontano 1811 con la Degustazione 
dei vini illirici dopodiché le diverse forme di mostre 
enologiche che seguirono (concentrate soprattutto 
nella prima metà del XX secolo) puntarono sempre 
di più sulla ricerca della qualità dei vini. La prima 
mostra con manilestazione degustativa, organizzata 
dalla Fiera di Ljubljana, risale al 1926. 

Ljubljana, infatti, grazie anche alla sua posizione 
strategica, nel cuore della Slovenja, al centro della 
via lerroviaria fra Venezia e Vienna e a metà strada 
fra il Mediterraneo e l’Europa centrale, è stata da 
sempre interessata da scambi commerciali di vario 


tipo fra cui, appunto, quello dei vini del Nord e del 
Sud. E come natm'ale conseguenza, qui, cominciarono 
a svolgersi le prime degustazioni del frutto della 
nobile bacca, occasionali sino al ’54. Infatti fu solo 
nel 1955 che vi si svolse il primo vero concorso 
enologico internazionale moderno. 11 concorso fu 
pati'ocinato dall’inizio e fino ad oggi senza interruzioni, 
dall’Organizzazione Internazionale della Vigna e 
del Vino (OIV) di Parigi. Nel tempo ottenne anche 
il riconoscimento del patrocinio dell’Unione 
Internazionale degli Enologi (UIE) francese e divenne 
membro della Federazione Mondiale dei Grandi 
Concorsi Internazionali Enologici (FMGCIVS) di 
Montreal, tanto è vero che la prima presidenza - 
tra il ’94 e il ’97 - fu alfidata proprio a Ljubljana. 
La collaborazione costante con queste tre organiz¬ 
zazioni enologiche mondiali, responsabili delle 
valutazioni dei vini nel mondo e i rigorosi controlli, 
nonché l’attenzione per il rispetto delle normative 
internazionali, hanno costruito, anno dopo anno, 
la reputazione di questo concorso enologico 
internazionale, facendolo diventare ben presto un 
modello per le tante altre fiere o concorsi che, nel 
Irattempo, nascevano numerosi. 
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Anche la fiducia dei produttori è stata un ricono¬ 
scimento importante. Il Concorso di Ljubljana, 
infatti, ha accresciuto la sua fama di selezione 
rigorosa, attenta ed aggiornata (i riconoscimenti 
riguardano solo il 30% dei campioni), grazie 
anche al fatto che i vini vi venivano inviati con la 
consapevolezza che avrebbero avuto una valutazione 
reale, per ottenere un riconoscimento rigoroso e 
non per essere semplicemente “piazzati” sul mercato. 
Le attente valutazioni degli esperti avvenivano e 
avvengono nel silenzio più completo e l’anonimità 
dei Ccimpioni è gai’antita dai membri della commissione 
che ne conoscono solo l’annata e la categoria di 
appartenenza. 

Nel 1976 a Ljubljana si è svolta anche la prima 
assemblea generale dell’OIV che approvò la 
definizione internazionale di enologo e le norme 
per l’organizzazione dei concorsi enologici a carattere 
internazionale. Ljubljana, inoltre, grazie alla lunga 
tradizione enologica del concorso, ricevette a Roma 
nel 1987 daU’OIV stessa, il prestigioso riconoscimento 
di “Città della Vigna e del Vino”. Nel 1990, il concorso 
lu anche riconosciuto dalla Comunità Economica 
Europea - CEE - (Gazzetta Ufficiale n. C289 del 


17/11/90) permettendo così la commercializzazione 
dei vini premiati dal concorso come i migliori, sul 
mercato dell’Unione Europea. 

E volendo dare dei numeri: in questi cinquant’anni 
sono stati degustati e valutati circa 50.000 vini 
provenienti da più di 40 paesi, quindi da praticamente 
tutti i paesi produttori di vino del mondo; ogni anno 
più di 400 produttori inviano i loro campioni (di 
questi il 70% provenienti dall’estero) per sottoporli 
alla valutazione di 40 esperti degustatori provenienti 
da tutti i continenti. Il concorso, infatti, rispettando 
le norme internazionali per la valutazione che 
prevedono nella commissione esaminatrice un solo 
rappresentante del paese ospite, raduna un panel di 
esperti degustatori provenienti da paesi diversi. 
Era le curiosità troviamo che il vino più d’annata, 
sottoposto all’analisi sensoriale, è stato un vino 
spagnolo del 1885 (!) che partecipò al concorso 
nel ’69. 

E allora, buon compleanno al Concorso di Ljubljana! 

E benvenuta Slovenja! % 

per info: Stane Kaveie 

tei. +m 1 300 26 13 - -1-386 1 300 26 00 fax -f386 1 300 26 48; 
mai! stane.kavcic@liubljanski-sejem.si sito www.ljubljanski-sejem.si 
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EVENTI 


LA PRESENZA DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
AL VINITALY2004 


SIAMO 



6 C8 Anseimi 
6 C4 Antonutti 
6 D7 Aquila del Torre 
6 E8 Arzenton 
6 C6 Ascevi Luwa 
6 C7 Bandut 
6 C9 Banear 
6 F7 BidoliVini 

6 D7 Blason 

7 D6 Borgo Conventi 
6 E7 Borgo del Tiglio 
6 B3 Borgo Magredo 
6 C8 Borgo Savaian 
6 D7 Borgo Tintor 

6 E7 Bortolusso 
6 C8 Braidavignis 
6 C8 Branko 
6 D8 Bressan 
6 E2 Brunner 
6 C8 Bulfon 
6 C9 Butussi 
6 D7 Buzzinelli 
6 C8 Ca di Bon 
6 C7 Ca’ de Mocenigo 
6 E8 Ca’ Ronesca 
6 D8 Ca’Tullio 
6 A4 Cabert 
6 C8 Caccose 
6 07 Cantarutti Alfieri 

5 C4 Cantina Produttori 

Cormons 

6 E7 Carlo di Pradis 
6 E8 CasaZuliani 

6 B6 Castello di Spessa 
6 E8 Castelvecchio 
6 08 Cecchini 
6 F8 Ciemme Liquori 
6 C7 Col Longone 
6 B7 Collavini 
6 C7 Colle Duga 
6 B5 Colmello di Grotta 
6 C5 Colutta Gianpaolo 
6 E8 Comelli 
6 E9 Consorzio Tutela 
Vini Doc Carso 
6 E9 Consorzio Tutela 
Vini Doc Colli 
Orientali del Friuli 


6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 

6 

D8 

Rumar 



Doc Collie 

6 

E7 

1 Clivi 

6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 
Doc Friuli Annia 

6 

D8 

Il Carpino 

6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 

6 

D7 

Il Roncai 



Doc Friuli Aquileia 

6 

B5 

Keber 

6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 

6 

E6 

Komic 



Doc Friuli Grave 

6 

B7 

Kurtin 

6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 
Doc Friuli Latisana 

6 

D7 

La Bellanotte 

6 

E9 

Consorzio Tutela Vini 

6 

B6 

La Boatina 



Doc Isonzo del Friuli 

6 

C9 

LaTunella 

6 

E9 

Consorzio Tutela 

6 

D7 

La Viarie 



del Ramandolo 

6 

F2 

Lazzarotto 

6 

A6 

Conte d’Attimis - 

6 

C7 

Le Gravette 



Maniago 

6 

E3 

Le Vigne di Zamò 

6 

08 

Cozzarolo 

6 

E7 

Lis Neris 

6 

C8 

Crosato 

6 

B8 

Livon 

6 

C8 

Da Simon Veliscig 

6 

E8 

Luisa Eddi 

6 

07 

Dal Fari 

7 

C2 

Mangilli 

7 

E3 

Danieli 

6 

C8 

Manzocco 

6 

E8 

Dariocoos 

6 

B9 

Marega 

6 

C7 

DiLenardo 

6 

D8 

Masùtda Rive 

6 

08 

Distilleria Aquileia 

6 

D8 

Mavric 

6 

A8 

Distilleria Domenis 

6 

E8 

Merk Casa Geretto 

6 

F5 

Distillerie Buiese 

6 

A8 

Midolini 

6 

F7 

Do Ville 

3 

D5 

Mont’albano 

7011 

Donna Divina 

6 

A2 

Muzic 

7 

F2 

Dorigo 

7 

E2 

Nonino Distillatori 

6 

08 

Draga 

6 

E7 

Norina Pez 

6 

A6 

Dri 




6 

07 

Drius 

6 

D8 

Pascolo 




6 

C7 

Perusini 

6 

08 

Ermacora 

6 

D7 

Petrucco 

6 

B5 

Fantinel 

6 

D8 

Petrussa 

6 

08 

Fattoria Clementin 

6 

D7 

Picéch 

6 

B6 

Felluga Livio 

6 

B9 

Plozner 

6 

B4 

Felluga Marco 

6 

B9 

Podere del Ger 

6 

C7 

Feresin 

6 

D7 

Polencic 

6 

07 

Foffani 

5 

D7 

Pradio 

6 

C6 

Forchir 

6 

B8 

Primosic 

6 

C8 

Fraccaroli 

6 

C5 

Principi di Porcia 

5 

F4 

Friulvini 



e Brugnera 

6 

B7 

Furlan 

6 

E6 

Puiatti 

6 

E7 

Gigante 

6 

A3 

Rocca Bernarda 

6 

07 

Gildo 

6 

D8 

Rodare 

6 

A2 

Gradis'ciutta 

6 

D8 

Roncada 

6 

E7 

Grion 

6 

A7 

Ronchi di Manzano 

6 

E7 

Guerra 

6 

C8 

Ronchi San Giuseppe 


6 

C8 

Ronco Cliona 

6 

C8 

Ronco dei Pini 

6 

B5 

Ronco dei Tassi 

6 

E7 

Ronco del Gelso 

6 

D8 

Ronco delle Betulle 

6 

E6 

Ronco di Zegla 

6 

E8 

Ronco Severo 

6 

D8 

Roncùs 

6 

D8 

Rubini 

6 

E3 

San Simone 

6 

E7 

Sant’Elena 

6 

E8 

Scarbolo 

6 

D7 

Scolaris Vini 

CT) 

D7 

Skok 

6 

C7 

Specogna 

6 

D8 

Sturm 

6 

D8 

Subida di Monte 

6 

E6 

Tenconi 

6 

D7 

Tenuta Beltrame 

6 

C8 

Tenuta Bosco Albano 

6 

E2 

Tenuta di Angoris 

6 

C8 

Tenuta di Blasig 

7 

D4 

Tenuta Villanova 

6 

E2 

Teresa Raiz 

6 

D8 

Terpin 

6 

D7 

Toros 

6 

D8 

Valchiarò 

5 

E2 

Valle 

6 

E1 

Valpanera 

6 

E7 

Venica & Venica 

6 

E6 

Venturini 

7 

C5 

Vie di Romans 

6 

D8 

Vignai da Duiine 

6 

D8 

Vigne Fantin Noda’r 

6 

B7 

Vigneti Pittare 

6 

C6 

Villa Frattina 

6 

E7 

Villa Russiz 

6 

E8 

Vinai dell’Abbate 

6 

B8 

Vini La Delizia 

6 

C7 

Visintini 

6 

C7 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

6 

E6 

Volpe Pasini 

6 

D7 

Zof 

6 

D7 

Zorzettig 

6 

C6 

Zuani 
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UN VIGNETO 
CHIAMATO 
FRIUU 

• • 


ERSA 

Servizio della Vitivinicoltura 

^rPoSr 33100 UDINE 
Telefoni: 0432 297068/509394/506097 
Fax: 0432 510180 . 

e-mail: serv.vilivinicolo@ersa.lvg. il 




S chiamalo 
fniili.com 


I CONSORZI 



Consorzio DOC 
Friuli - Aqiiileia 
ViaChiozza, 1 -Scodovacca 
33052 Cervignano (UD) 
Tel. 0431 34010 



Consorzio DOC 
Carso 

CCIM- Piazza della Borsa, 14 
34123 d'rieste 
Tel. 040 567751 



Consorzio DOC 
CoUio 

Via Gramsci, 2/4 
34071 Cormons (CO) 
Tel. 0481 630303 



Consorzio DOC 
Colli Orientali del Friidi 
Via Candotti, 1 
33043 Cividale del Friuli (UD) 
Tel. 0432 730129 


FRIULI 



Consorzio DOC 
Friuli - Grave 
Via S. Giuliano, 7 
33170 Pordenone 
Tel. 0434 523654 



Consorzio DOC 
Flùidi - Latisana 
Via Poscolle, 6 
33100 Udine 
Tel. 0434 27875 



Consorzio DOC 
Flùidi - Isonzo 
Via Gramsci, 2/4 
34071 Cormons (GO) 
Tei. 0481 61833 


Consorzio DOC 
Flùidi - All ni a 
Via Poscolle, 6 
33100 Udine 
Tel. 0431 67596 




Consorzio del 
Prosciutto di San Daniele 
Via Andreiizzi, 8 

330380San Daniele del Friuli (UD) 
rr 1 Ajoo nc7i;ic: Tnv 04.32 940187 


MONTASIO 

Consorzio per la tutela 
del Formaggio Montasio 
Strada Statale Napoleonica 
33030 Rivolto di Codroipo (GO) 
Tei. 0432 905317 



Consorzio per la tutela 
della Grappa Friulana 
Via Poscolle, 6 
33100 Udine 
Tei. 0432 509394 


Consorzio per la tutela 

del Marchio Giibana 

c/o Unione Artigiani del Iriuli 

Viale Libertà, 50 

33043 Cividale del Friuli (UD) 

Tel. 0432 731091 



(lei Vino 


Mo\ùinento Turismo del Vino 
Friuli Venezia Giulia 
Piazzale Cella, 19/21 
33100 Udine 

Tel. 0432 289540 Fax 0432 294021 

e-mail info@mtvfriulivg.it 
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